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Identità del diacono 

 

Il diaconato è ministero e vocazione. Non è un attestato di merito, non è la ratifica 

ufficiale di responsabilità pastorali già assunte, non è neppure il conferimento 

solenne di un mandato. È molto di più: è un ministero fondato sulla grazia 

sacramentale dell’Ordinazione. Si diviene dunque diaconi solo se si è chiamati ad 

esserlo. 

L’ordinazione sacramentale configura i diaconi a Gesù Cristo, secondo una 

modalità specifica. Essi sono costituiti nella Chiesa come segno vivo di Gesù “che 

non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per 

tutti” (Mt 20,28), di Gesù che “sta in mezzo a noi come colui che serve” (Lc 

22,27), di Gesù che lava i piedi ai suoi discepoli e che invita a fare altrettanto, 

reciprocamente (Gv 13,1ss). Infatti il diacono riceve l’imposizione delle mani 

“non per il sacerdozio, ma per il servizio”1 al popolo di Dio nella “diaconia della 

liturgia, della Parola e della carità”2. Il compito del diacono è di essere 

«interprete delle necessità e dei desideri delle comunità cristiane e «animatore 

del servizio, ossia della diakonia»3 che è parte essenziale della missione della 

Chiesa. Nel suo grado personifica Cristo servo del Padre e dell’umanità, 

partecipando alla triplice funzione del sacramento dell’ordine: “è maestro in 

quanto proclama e illustra la parola di Dio; è santificatore, in quanto amministra 

il sacramento del battesimo, dell’Eucaristia e i sacramentali; è guida, in quanto 

è animatore di comunità o di settori della vita ecclesiale. In tal senso, il diacono 

contribuisce a fare crescere la Chiesa come realtà di comunione, di servizio, di 

missione”4.   

I diaconi sono consacrati e mandati al servizio della comunione ecclesiale, 

sotto la guida del Vescovo con il suo presbiterio trovano la loro identità 

fondamentale e la norma permanente della vita e dell’opera in quanto grado 

dell’ordine sacro. Il diaconato imprime il carattere e comunica una grazia 

sacramentale specifica. Il carattere diaconale è il segno configurativo-distintivo 

impresso indelebilmente nell’anima che configura chi è ordinato a Cristo, il quale 

si è fatto diacono, cioè servo di tutti5 Esso porta con sé una specifica grazia 

sacramentale, che è forza, vigor specialis, dono per vivere la nuova realtà operata 

dal sacramento. «Quanto ai diaconi, la grazia sacramentale dà loro la forza 

necessaria per servire il Popolo di Dio nella diaconia della Liturgia, della Parola 

 
1 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dog. Lumen gentium, n. 29. 
2 CEI, I diaconi permanenti nella Chiesa in Italia. Orientamenti e norme, 1993, n. 4. 
3 Paolo VI, Lett. ap. Ad pascendum, Introduzione: l. c., pp. 534-538. 

4 Ivi, n. 6. 
5 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 876. 
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e della carità, in comunione con il Vescovo ed il suo presbiterio»6. Come in tutti 

i sacramenti che imprimono il carattere, la grazia ha una virtualità permanente: 

fiorisce e rifiorisce nella misura in cui è accolta e riaccolta nella fede. È nella 

fedeltà al Vangelo che i diaconi e, illuminati dallo Spirito, vivano e realizzano la 

loro missione in modalità variando secondo il concreto contesto storico entro cui 

la medesima missione si svolge. Il senso del diaconato e l’esercizio del medesimo 

devono essere visti in relazione ad una Chiesa che cresce nella consapevolezza di 

essere missionaria, impegnata in cammini pastorali che, lungi dal ridursi ad 

un’opera di semplice conservazione, si aprono coraggiosamente 

all’evangelizzazione e alle sempre nuove sollecitazioni dello Spirito7. Sebbene 

sacramentalmente e giuridicamente appartenga al clero8, il diacono ha 

caratteristiche laicali per il suo inserimento nella Chiesa e nel mondo attraverso il 

lavoro e spesso il matrimonio. Per questo vive quello che potremmo chiamare un 

ministero della soglia, ponte fra Chiesa e mondo; ma non nel senso che il diacono 

debba essere un passaggio necessario perché i laici accedano alla Chiesa, bensì 

come colui che è ponte perché facilita il passaggio, l’ingresso nella Chiesa, nella 

disponibilità anche a farsi poi servo inutile. A sua volta facilita anche l’ingresso 

della Chiesa nelle diverse situazioni del mondo in cui vescovi e presbiteri possono 

essere più in difficoltà ad accedervi9. 

Il ministero del diacono si caratterizza per l’esercizio dei tre munera propri del 

ministero ordinato, secondo la prospettiva specifica della diaconia. 

1. In riferimento al munus docendi, il diacono è chiamato 

a proclamare la Scrittura e istruire ed esortare il 

popolo10. Ciò è espresso dalla consegna del libro dei 

Vangeli, prevista nel rito stesso dell’ordinazione11. 

2. Il munus sanctificandi del diacono si esplica nella 

preghiera, nell’amministrazione solenne del battesimo, 

nella conservazione e distribuzione dell’Eucaristia, 

nell’assistenza e benedizione del matrimonio, nella 

presidenza del rito del funerale e della sepoltura e 

nell’amministrazione dei sacramentali12. Ciò evidenzia 

 
6 Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1588. 
7 CEI, I diaconi permanenti nella Chiesa in Italia. Orientamenti e norme, 1993, nn. 1-9. 
8 Codice di Diritto Canonico, can. 266, § 1. 
9 Progetto formativo per il diaconato e direttorio per il ministero e la vita dei diaconi. Diocesi 
di Brescia, 2007. 
10 Cf Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium, 29. 
11 Cf Pontificale Romanum – De Ordinatione Episcopi, Presbyterorum et Diaconorum, n. 
210: ed. cit., p. 125. 
12 Cf Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium, 29. 
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come il ministero diaconale abbia il suo punto di 

partenza e di arrivo nell’Eucaristia, e non possa 

esaurirsi in un semplice servizio sociale. 

3. Infine, il munus regendi si esercita nella dedizione alle 

opere di carità e di assistenza13 e nell’animazione di 

comunità o settori della vita ecclesiale, specie per 

quanto riguarda la carità. È questo il ministero più 

tipico del diacono. 

 

La spiritualità diaconale 

Riguardo i lineamenti della spiritualità diaconale, questa si presenta 

essenzialmente come spiritualità del servizio. Il modello per eccellenza è il Cristo 

servo, vissuto totalmente al servizio di Dio, per il bene degli uomini. Egli si è 

riconosciuto annunciato nel servo del primo carme del Libro di Isaia (cf Lc 4, 18-

19), ha qualificato espressamente la sua azione come diaconia (cf Mt 20, 

28; Lc 22, 27; Gv 13, 1-17; Fil 2, 7-8; 1 Pt 2, 21-25) ed ha raccomandato ai suoi 

discepoli di fare altrettanto (cf Gv 13, 34-35; Lc 12, 37). 

Di conseguenza, per amare con tutto sé stesso Dio (cf. Mt 22,37) che riconosce 

come Amore (cf. 1Gv 4,8.16-18) e sorgente della carità che anima la propria 

diaconia e adempiere la sua volontà, il diacono si impegna a vivere il Vangelo, 

alimentandosi quotidianamente della Parola di Dio. Si impegna in modo 

particolare ad attuare quelle Parole che sottolineano la carità e il servizio. Se la 

lavanda dei piedi (cf. Gv 13,1-17) è considerata icona del servizio, secondo 

l'esempio di Gesù, essa diventa anche icona della reciprocità dove si è invitati a 

lavarsi i piedi l'un l'altro, quale attuazione concreta del suo comandamento: "che 

vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amato … affinché il mondo creda" (cf. Gv 

15,12; 17,21). 

Il diacono, inoltre, intravede nel Cristo, nel mistero della sua kenosi, il modello 

del proprio servizio: "pur essendo nella condizione di Dio non ritenne un 

privilegio l'essere come Dio ma svuotò sé stesso assumendo una condizione di 

servo" (Fil 2,6-7). Nel farsi "tutto a tutti" (cf. 1Cor 9,22), si sforzerà di accogliere 

ogni povertà, sofferenza, disunità, facendo sperimentare la tenerezza di Dio e la 

vicinanza della Chiesa. 

La spiritualità del servizio è una spiritualità di tutta la Chiesa, in quanto la chiesa 

è immagine di Maria, è la «serva» del Signore (Lc 1,28), a servizio della salvezza 

del mondo. Proprio perché la Chiesa possa vivere meglio questa spiritualità del 

 
13 Cf ibidem. 
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servizio, il Signore le dona un segno vivente del suo stesso essere servo. In questa 

sua configurazione a Cristo servo è da identificare lo specifico della spiritualità 

del diacono. Egli, infatti, con la sua ordinazione, è costituito nella Chiesa 

immagine vivente di Cristo servo. Elemento fondamentale della sua vita 

spirituale sarà dunque il servizio; la sua via di santità consisterà nel farsi servitore 

generoso e fedele di Dio e degli uomini, specie dei più poveri e sofferenti, il suo 

impegno ascetico sarà volto ad acquisire quelle virtù che sono richieste 

dall’esercizio del suo ministero. Ovviamente tale spiritualità dovrà integrarsi 

armonicamente di volta in volta con la spiritualità legata allo stato di vita. Per cui, 

la medesima spiritualità diaconale acquisirà connotazioni diverse a seconda che 

sia vissuta da uno sposato, da un vedovo, da un celibe, da un religioso, da un 

consacrato nel mondo. L’itinerario formativo dovrà tener conto di queste 

modulazioni diverse e offrire, a seconda dei tipi di candidati, percorsi spirituali 

differenziati14. 

 
14 Cfr. CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOICA, Norme fondamentali per la formazione 
dei Diaconi permanenti, 1998, 4. 
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I. DISCERNIMENTO e FORMAZIONE 

 

La formazione dei diaconi, come del resto di tutti gli altri ministri e di tutti i 

battezzati, è un compito che coinvolge tutta la Chiesa. Essa, a somiglianza di 

Maria «mediante la predicazione e il battesimo, genera alla vita nuova e 

immortale i figli che sono stati concepiti ad opera dello Spirito santo e sono nati 

da Dio»15. Essa, imitando la maternità di Maria, accompagna i suoi figli con 

amore materno e si prende cura di tutti, perché tutti arrivino alla pienezza della 

vocazione. Nella cura della Chiesa per i suoi figli, il primo protagonista è dunque 

lo Spirito di Cristo. È Lui che li chiama, che li accompagna e che plasma i loro 

cuori perché possano riconoscere la sua grazia e corrispondervi generosamente. 

La Chiesa deve essere ben cosciente di questo spessore sacramentale della sua 

opera educativa. 

  

I.1 Vescovo 

 

Il vescovo è primo segno e strumento dello Spirito in questo cammino formativo. 

A lui il diacono è sacramentalmente unito in virtù dell’Ordine ricevuto, è il primo 

responsabile del ministero diaconale nella diocesi, del discernimento vocazionale 

e della formazione degli aspiranti al diaconato. «Egli, pur esercitando 

ordinariamente tale compito tramite i collaboratori che si è scelto, nondimeno 

s’impegnerà, nei limiti del possibile, di conoscere personalmente quanti si 

preparano al diaconato permanente»16 e se sposati le loro mogli e i loro figli; li 

ammetterà tra i candidati all’ordine sacro, li ordinerà per il ministero, ne 

disciplinerà l’impegno e la destinazione.  

In particolare, si pronuncerà sull’idoneità dei candidati, per l’ammissione al 

cammino formativo; per il ministero di lettori e di accolito; per l’ammissione 

all’Ordine sacro del diaconato; per l’ordinazione diaconale. 

 

Le persone che, in dipendenza del Vescovo e in stretta collaborazione con la 

comunità diaconale, hanno una speciale responsabilità nella formazione dei 

candidati al diaconato permanente sono: 

 

 
15 CONC. ECUM.VAT. II, Cost. dogm. Lumen Gentium, 64 
16 Cfr. CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOICA, Norme fondamentali per la 
formazione dei Diaconi permanenti, 1998, 19. 
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I.2 Delegato vescovile per il diaconato permanente 
 

Il delegato vescovile per il diaconato permanete (in seguito detto anche 

semplicemente "delegato") è nominato dal Vescovo, con questi compiti: 

- coordina l’attività formativa (umana, spirituale, dottrinale e pastorale) degli 

aspiranti, dei candidati e dei diaconi permanenti; 

- intrattiene il dialogo personale con gli aspiranti, i candidati, i diaconi e le 

rispettive famiglie; 

- elabora il giudizio ultimo di idoneità per l’ammissione fra i candidati al 

diaconato, per il conferimento dei ministeri del lettorato e dell’accolitato e per 

l’ordinazione da proporre al Vescovo; 

- verifica l’esperienza del servizio pastorale dei candidati e dei diaconi 

permanenti; 

- incontra i sacerdoti delle comunità di appartenenza e di servizio dei candidati e 

dei diaconi; 

- promuove la pastorale vocazionale per il diaconato permanente, in sintonia con 

l’Ufficio diocesano Vocazioni; 

- custodisce e tiene aggiornate tutte le cartelle relative agli aspiranti, i candidati 

ed ai diaconi, le vedove e la storia del diaconato con i documenti principali, 

insieme alla storia locale; 

- si avvale del Consiglio del diaconato per ascoltare, mensilmente, il parere su 

tutte le questioni più importanti, anche quelle di sostegno economico; 

- coadiuva il Vescovo, dopo l’ordinazione, per indicare le sedi di impiego dei 

nuovi diaconi. 

 

I.3 Incaricato per la formazione spirituale 

 

L’incaricato è nominato dal Vescovo per accompagnare ed assecondare 

l’azione interiore dello Spirito; a lui il compito di curare la formazione spirituale 

degli aspiranti, dei candidati e, se coniugati, anche delle loro mogli, a tal fine: 

 

- ha colloqui periodici con gli aspiranti, i candidati e i diaconi permanenti, 

assicurando il discernimento vocazionale17; 

- presenta annualmente al delegato un parere sull’idoneità degli aspiranti e dei 

candidati a proseguire la loro formazione; 

- suggerire al delegato gli argomenti spirituali e pastorali per la formazione 

permanente dei diaconi e delle loro mogli; 

- predispone e verifica il programma di vita spirituale dei singoli e della Comunità 

diaconale (ritiri, esercizi spirituali, meditazioni…). 
 

17 Progetto formativo per il diaconato e direttorio per il ministero e la vita dei diaconi. Diocesi 
di Brescia, n. 4.3,2007:  
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I.4 Guida spirituale 

 

È di fondamentale importanza che l’aspirante/candidato scelga ed indichi il 

padre spirituale che dovrà essere approvato dal Vescovo, cha avrà il compito di 

discernere l’opera interiore che lo Spirito compie nell’anima dei chiamati e 

accompagnare e sostenere la loro continua conversione. 

 

 

I.5 Il parroco (o altro ministro)  

 

Ordinariamente è il parroco di servizio dell’aspirante/candidato, oppure viene 

indicato dall’equipe formativa, tenendo conto delle diverse situazioni dei 

candidati. Egli è chiamato ad offrire a colui che gli è stato affidato: 

- una viva comunione ministeriale; 

- iniziarlo ed accompagnarlo nelle attività pastorali che riterrà più idonee;  

- avrà cura di fare una periodica verifica del lavoro fatto con il candidato 

stesso e di comunicare l’andamento del tirocinio al delegato per la 

formazione. 

 

I.6 La comunità di formazione dei diaconi permanenti 

 

I candidati al diaconato permanente costituiscono per forza di cose un 

ambiente originale, è importante che la “comunità” dei diaconi permanenti 

influisca profondamente sulla dinamica formativa. È necessario che tale comunità 

sia caratterizzata da profonda spiritualità, senso di appartenenza, spirito di 

servizio e slancio missionario, e abbia un ben preciso ritmo di incontri e di 

preghiera, per essere segno e strumento formativo per i candidati. La comunità di 

formazione dei diaconi permanenti potrà così essere per i candidati al diaconato 

un prezioso sostegno nel discernimento della loro vocazione, nella maturazione 

umana, nell’iniziazione alla vita spirituale, nello studio teologico e nell’esperienza 

pastorale.  

Tra i diaconi e le loro mogli il Vescovo nomina alcune persone, dotate di 

fede viva, forte senso ecclesiale, saggezza e capacità di comunione che svolgono 

il servizio di formatori, formatrici e accompagnatori. Spetta a loro il compito di 

aiutare il responsabile della formazione: incontrando gli aspiranti, se sposati le 

loro mogli duranti i primi anni; portando avanti la formazione spirituale e 

pastorale degli aspiranti e, se coniugati, delle loro mogli dopo l’ammissione 

all’Ordine sacro. Le formatrici (scelte fra le mogli dei diaconi permanenti) 
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svolgono il compito di collaborare con il responsabile della formazione nel portare 

avanti la formazione delle mogli degli aspiranti/candidati al diaconato 

permanente. 

 

I.7 Le comunità di provenienza 

 

Le comunità di provenienza degli aspiranti e dei candidati al diaconato 

possono esercitare un influsso non indifferente sulla loro formazione. Per gli 

aspiranti e i candidati più giovani, la famiglia può costituire un aiuto 

straordinario. Essa dovrà essere invitata ad «accompagnare il cammino formativo 

con la preghiera, il rispetto, il buon esempio delle virtù domestiche e l’aiuto 

spirituale e materiale, soprattutto nei momenti difficili… Anche nel caso di 

genitori e familiari indifferenti e contrari alla scelta vocazionale, il confronto 

chiaro e sereno con la loro posizione e gli stimoli che ne derivano possono essere 

di grande aiuto, perché la vocazione… maturi in modo più consapevole e 

determinato»18. Per quanto attiene gli aspiranti e i candidati sposati, ci si dovrà 

impegnare per far sì che la comunione coniugale contribuisca validamente a 

confortare il loro cammino di formazione verso il traguardo del diaconato. 

La comunità parrocchiale è chiamata ad accompagnare l’itinerario di ogni suo 

membro verso il diaconato con il sostegno della preghiera e un adeguato cammino 

di catechesi che, mentre sensibilizza i fedeli verso questo ministero, dà al 

candidato un valido aiuto per il suo discernimento vocazionale. 

Anche quelle aggregazioni ecclesiali dalle quali provengono aspiranti e candidati 

al diaconato possono continuare ad essere per loro fonte di aiuto e di sostegno, di 

luce e di calore. Ma, allo stesso tempo, esse devono mostrare rispetto per la 

chiamata ministeriale dei loro membri non ostacolando, bensì promovendo in loro 

la maturazione di una spiritualità e di una disponibilità autenticamente diaconali. 

 

 
18 Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Pastores dabo vobis, 68: l. c., pp. 775-776. 
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II. PROFILO DEI CANDIDATI AL DIACONATO PERMANENTE 

 

«La storia di ogni vocazione sacerdotale, come peraltro di ogni vocazione 

cristiana, è la storia di un ineffabile dialogo tra Dio e l’uomo, tra l’amore di Dio 

che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore risponde a Dio»19. Come Gesù 

durante il suo ministero non accetta l'autoelezione a discepolo «Non voi avete 

scelto me, ma io ho scelto voi» (Gv 15,16), così la Chiesa ha sempre riconosciuto 

che la chiamata al ministero è un dono, e non si fonda su meriti personali20. E’ 

indubbio però che accanto alla chiamata di Dio e alla risposta dell’uomo, c’è un 

altro elemento costitutivo della vocazione e particolarmente della vocazione 

ministeriale: la chiamata pubblica della Chiesa. Il discernimento della Chiesa è 

dunque decisivo per la scelta della vocazione; tanto più, a causa del suo significato 

ecclesiale, per la scelta di una vocazione al ministero ordinato. 

Tale discernimento deve essere condotto sulla base di criteri oggettivi, che 

facciano tesoro dell’antica tradizione della Chiesa e tengano conto delle attuali 

necessità pastorali. Per il discernimento delle vocazioni al diaconato permanente 

sono da tener presenti alcuni requisiti di ordine generale e altri rispondenti al 

particolare stato di vita dei chiamati. 

 

II.1 Requisiti generali 

 

 È la Scrittura a consegnarci il profilo diaconale, siamo nella prima lettera 

di s. Paolo apostolo a Timoteo:  

1 Tm 3, 8-10.12-13: «Allo stesso modo i diaconi siano 

dignitosi, non doppi nel parlare, non dediti a molto vino né 

avidi di guadagno disonesto, e conservino il mistero della 

fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a 

una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al 

loro servizio… i diaconi siano di una moglie mariti, sappiano 

dirigere bene i propri figli e le proprie case. Coloro infatti 

che avranno ben servito, si acquisteranno un grado onorifico 

e una grande sicurezza nella fede in Cristo Gesù» 

 

 
19 Giovanni Paolo II, Esort. ap. postsinodale Pastores dabo vobis, 36: l. c., pp. 715-716. 
20 CET, Parte terza, I. 
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Le qualità elencate da Paolo sono prevalentemente umane, quasi a dire che 

i diaconi potranno svolgere il loro ministero solo se saranno dei modelli anche 

umanamente apprezzati. La tradizione della Chiesa ha poi ulteriormente 

completato e precisato i requisiti che sostengono l’autenticità di una chiamata al 

diaconato. Essi sono prima di tutto quelli che valgono per gli ordini in generale: 

C.I.C 1029: «Siano promossi agli ordini soltanto quelli che… hanno 

fede integra, sono mossi da retta intenzione, posseggono la scienza 

debita, godono buona stima, sono di integri costumi e di provate virtù 

e sono dotati di tutte quelle altre qualità fisiche e psichiche congruenti 

con l’ordine che deve essere ricevuto» 

Gli aspiranti, sulla base dei requisiti richiesti per il ministero diaconale, 

siano invitati ad operare un discernimento libero e consapevole, senza lasciarsi 

condizionare da interessi personali o pressioni esterne di qualsiasi tipo. Negli 

aspiranti si devono riscontrare la ricchezza delle virtù teologali, lo spirito di 

preghiera, l’amore alla Chiesa e alla sua missione, il possesso delle virtù umane, 

quali l’equilibrio, la prudenza, il senso di responsabilità e la capacità di dialogo, 

come pure la salute fisica e la disponibilità di tempo adeguati all’esercizio del 

ministero (cfr. can 1029). Tra le virtù evangeliche hanno particolare rilevanza: la 

preghiera, la pietà eucaristica e mariana, un senso della Chiesa umile e spiccato, 

l’amore alla Chiesa e alla sua missione, lo spirito di povertà, la capacità di 

obbedienza e di comunione fraterna, lo zelo apostolico, la disponibilità al 

servizio21, la carità verso i fratelli. 

In particolare, essi devono dimostrare di desiderare il diaconato non per 

interessi puramente personali, prestigio, onorabilità, né per progetti di singoli 

gruppi o movimenti e neppure primariamente per la propria realizzazione 

spirituale privata, ma per una chiamata a servire la Chiesa. L’aspirante al 

diaconato deve essere sollecitato ad un discernimento libero e consapevole della 

propria vocazione, in riferimento sia a ciò che il ministero diaconale è in sé stesso, 

sia al significato che esso assume nella Chiesa particolare e nella situazione 

storica della Chiesa universale oggi.  

Coloro che sono chiamati al diaconato e vengono ordinati nello stato di 

celibi sono obbligati ad osservare la legge del celibato, come scelta positiva per il 

Regno, assunta con chiarezza di motivazioni e integrata in una personalità matura 

e armoniosa Il diaconato vissuto nel celibato arricchisce ulteriormente il 

ministero: l’identificazione sacramentale con Cristo, infatti, viene collocata nel 

contesto del cuore indiviso; il servizio della Chiesa può contare sulla disponibilità 

 
21 Paolo VI, Lett. ap. Sacrum diaconatus ordinem, II, 8: l. c., p. 700. 
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garantita dall’assenza di obblighi coniugali e familiari; l’annuncio del Regno è 

suffragato dalla testimonianza viva di chi per quel Regno ha lasciato anche i beni 

più cari, il matrimonio e la paternità. 

Chi è già sposato deve coinvolgere la famiglia nelle proprie intenzioni e 

decisioni. Sono richiesti il consenso della sposa (can 1031 §) ed un’esperienza di 

vita coniugale che dimostri e assicuri la stabilità della coppia. La famiglia stessa 

si impegni a collaborare con una generosa testimonianza di vita, soprattutto 

attraverso la fede della sposa e l’educazione cristiana dei figli. 

I vedovi non potranno contrarre validamente nuove nozze (can 1087). Essi 

perciò diano prova di solidità umana e spirituale nella loro condizione di vita e 

sappiano provvedere, se non l’hanno già fatto, in modo adeguato alla cura umana 

e cristiana dei figli22. 

Inoltre, i candidati al diaconato siano vitalmente inseriti in una comunità 

cristiana e abbiano già esercitato con lodevole impegno le opere di apostolato. 

Essi possono provenire da tutti gli ambiti sociali ed esercitare qualsiasi 

attività lavorativa o professionale purché essa non sia, secondo le norme della 

Chiesa e il prudente giudizio del Vescovo, sconveniente con lo stato diaconale. 

Inoltre, tale attività deve essere praticamente conciliabile con gli impegni di 

formazione e l’effettivo esercizio del ministero. 

Riguardo all’età minima per l’accettazione tra gli aspiranti al diaconato è, per i 

celibi, di anni 25; per i coniugati di anni 35 con il consenso della moglie. L’età 

massima di ammissione al cammino di formazione per il diaconato è di anni 55. 

Solo per motivazioni straordinarie, la Commissione può ammettere al cammino 

entro il compimento del 60° anno di età23. 

I candidati, infine, devono essere liberi da irregolarità e impedimenti (cfr can 

1040). 

 
22 Congregazione per l’educazione cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei 
diaconi permanenti, n. 36-38, 1998. 
23 Indicazione nel direttorio diocesi di Latina-Terracina-Sezze-Priverno 
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III.  L’ ITINERARIO DELLA FORMAZIONE AL DIACONATO PERMANENTE 

 

III.1 La presentazione degli aspiranti 

 

La decisione di intraprendere l’itinerario della formazione diaconale può 

avvenire o per iniziativa dell’aspirante stesso o per una esplicita proposta della 

comunità cui l’aspirante appartiene. In ogni caso, tale decisione deve essere 

accolta e condivisa dal parroco e dalla comunità. 

A nome della comunità, è il parroco che deve presentare al Vescovo l’aspirante al 

diaconato. Egli lo farà accompagnando la candidatura con l’illustrazione delle 

motivazioni che la sostengono e con un curriculum vitae e pastorale 

dell’aspirante. 

Il Vescovo, dopo aver consultato il direttore per la formazione e l’équipe 

educativa, deciderà se ammettere o meno l’aspirante al periodo propedeutico. 

 Per i candidati uxorati alle mogli deve essere chiaramente chiesta fin 

dall’inizio non solo una presenza assidua ma una effettiva partecipazione al 

percorso formativo, dedicando loro una particolare attenzione. Questo 

principalmente per due ragioni: la sposa, per la stessa unità sacramentale della 

coppia fondata sul preesistente sacramento del matrimonio, deve essere 

necessariamente in cammino insieme al marito; inoltre la moglie ha un ruolo 

fondamentale, di cui deve essere consapevole, anche nel discernimento, sia 

nell’auto-discernimento da elaborare insieme al marito, sia nel contribuire, con la 

sua lettura della storia e le sue considerazioni al discernimento da parte dei 

formatori e del delegato. 

 

III.2 Il periodo propedeutico 

 

Con l’ammissione tra gli aspiranti al diaconato inizia un periodo 

propedeutico, che dovrà avere una congrua durata. È un periodo in cui gli aspiranti 

saranno introdotti ad una più approfondita conoscenza della teologia, della 

spiritualità e del ministero diaconali e saranno invitati ad un più attento 

discernimento della loro chiamata. 

Responsabile del periodo propedeutico è il delegato, coadiuvato dal 

direttore spirituale. È auspicabile che, dove le circostanze lo permettono, gli 
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aspiranti formano una loro comunità, con un proprio ritmo di incontri e di 

preghiera che preveda anche momenti comuni con la comunità dei candidati. 

Il delegato per la formazione verificherà che ogni aspirante sia 

accompagnato da un direttore spirituale approvato e prenderà contatti con il 

parroco di ciascuno (o altro sacerdote) per programmare il tirocinio pastorale. 

Inoltre, avrà cura di prendere contatti con le famiglie degli aspiranti coniugati per 

sincerarsi della loro disponibilità ad accettare, condividere ed accompagnare la 

vocazione del loro congiunto.  

Il programma del periodo propedeutico, di norma, non dovrebbe prevedere 

lezioni scolastiche, ma incontri di preghiera, istruzioni, momenti di riflessione e 

di confronto orientati a favorire l’obiettività del discernimento vocazionale, 

secondo un piano ben strutturato. 

Alla fine del periodo propedeutico, il delegato per la formazione, dopo aver 

consultato l’équipe educativa e tenendo conto di tutti gli elementi in suo possesso, 

presenterà al Vescovo un attestato che tracci il profilo della personalità degli 

aspiranti e, su richiesta, anche un giudizio di idoneità. 

 

III.3 formazione dei candidati 

 

È previsto un minimo di quattro anni di cammino costituito dai quattro elementi 

strutturali della formazione: umano, spirituale, dottrinale, pastorale. 

III.3.1 Formazione umana 

 

Non si può essere cristiani e al servizio degli altri senza prima essere 

umanamente maturi. Fra le virtù umane necessarie per il ministero diaconale, i 

documenti della Chiesa ci ricordano: “l’amore per la verità, la lealtà, il rispetto 

per ogni persona, il senso della giustizia, la fedeltà alla parola data, la vera 

compassione, la coerenza, l’equilibrio di giudizio e di comportamento”24. Così 

pure: “la maturità psichica, la capacità di dialogo e di comunicazione, il senso di 

responsabilità, la laboriosità, l’equilibrio e la prudenza”25. A queste si 

aggiungano l’attitudine alla relazione con gli altri, la maturità affettiva e 

l’educazione alla libertà, in modo che diventino «ponte e non ostacolo per gli altri 

all’incontro con Gesù Cristo Redentore dell’uomo»26. 

 
24 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Pastores dabo vobis, 1992, n. 43. 
25 Congregazione per l’educazione cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei 
diaconi permanenti, n. 32, 1998. 
26 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Pastores dabo vobis, 1992, n. 43. 
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Per i candidati celibi, vivere l’amore significa offrire la totalità del proprio 

essere, delle proprie energie e della propria sollecitudine a Cristo e alla Chiesa. È 

una vocazione impegnativa, che deve fare i conti con le inclinazioni 

dell’affettività e le pulsioni dell’istinto e che perciò necessita di rinuncia e 

vigilanza, di preghiera, e di fedeltà ad una ben precisa regola di vita. Un aiuto 

determinante può venire dalla presenza di vere amicizie, che rappresentano un 

prezioso aiuto e un provvidenziale sostegno nel vivere la propria vocazione27. 

Per i candidati coniugati, vivere l’amore significa offrire sé stessi alle 

proprie spose, in un’appartenenza reciproca, con un legame totale, fedele e 

indissolubile, ad immagine dell’amore di Cristo per la sua Chiesa; significa allo 

stesso tempo accogliere i figli, amarli ed educarli e irradiare la comunione 

familiare a tutta la Chiesa e la società. È una vocazione messa oggi duramente alla 

prova dalla preoccupante degradazione di alcuni valori fondamentali e 

dall’esaltazione dell’edonismo e di una falsa concezione di libertà. Per essere 

vissuta nella sua pienezza, la vocazione alla vita familiare esige di essere 

alimentata dalla preghiera, dalla liturgia e da una quotidiana offerta di sé28 

 

Tutte queste qualità dovranno crescere, oltre che mediante l’ascesi 

personale, anche attraverso l’aiuto della guida spirituale, il rapporto ed il 

confronto con i membri della comunità diaconale e con il delegato vescovile. 

 

 

III.3.2 Formazione spirituale 

 

Mira a formare il diacono secondo lo Spirito. “L’elemento maggiormente 

caratterizzante la spiritualità diaconale è la scoperta e la condivisione dell’amore 

di Cristo Servo, che venne non per essere servito, ma per servire. Il candidato 

dovrà perciò essere aiutato ad acquisire progressivamente quegli atteggiamenti 

che, pur non esclusivamente, sono tuttavia specificamente diaconali, quali la 

semplicità di cuore, il dono totale e disinteressato di sé, l’amore umile e 

servizievole verso i fratelli, soprattutto i più poveri, sofferenti e bisognosi, la 

scelta di uno stile di condivisione e di povertà. Maria la serva del Signore, sia 

presente in questo cammino e sia invocata, con la recita quotidiana del Rosario, 

come madre e ausiliatrice”29. La fonte di questa capacità di amare è l’Eucaristia, 

che dovrà, perciò, essere al centro della vita del candidato, insieme con la Parola 

di Dio, la preghiera personale e quella della Chiesa (la Liturgia delle Ore con la 

celebrazione quotidiana almeno delle Lodi mattutine, del Vespro e della 

Compieta). Nel cammino spirituale il candidato dovrà altresì coltivare 

l’obbedienza e la comunione ecclesiale. 

 
27 Ibidem, 44 
28 Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris Consortio, 74. 
29 Congr. per l’educazione cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei diaconi 
permanenti, 1998, n. 71. 
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Il candidato curerà e svilupperà tutto ciò attraverso: cammino personale, la 

direzione spirituale costante con il responsabile della formazione spirituale e con 

la propria guida spirituale. I ritiri spirituali, la frequentazione al sacramento della 

Riconciliazione, l’eucarestia, possibilmente quotidiana, i momenti di 

meditazione. In particolare «nella formazione spirituale dei candidati coniugati 

hanno incidenza peculiare il sacramento del matrimonio e la sua spiritualità. […] 

Nella disponibilità allo Spirito i candidati camminino verso una sempre più 

intensa armonia tra il ministero diaconale e il ministero coniugale e familiare. 

[…] Occorre anche una particolare attenzione alle spose dei diaconi, affinché 

crescano nella consapevolezza della vocazione del marito e del proprio compito 

accanto a lui. Esse sono invitate a partecipare regolarmente agli incontri di 

formazione spirituale»30. È opportuno che anche i figli, adolescenti o giovani, 

siano invitati ad alcuni di questi incontri. Occorre poi dedicare una specifica 

attenzione alla formazione dei candidati celibi, nei quali la Chiesa ritrova e 

promuove quella coerenza tra il carisma della verginità e la dedizione nel 

ministero ordinato, che fa parte della tradizione della Chiesa latina31. 

 

 

III.3.3 Formazione teologico-dottrinale 

 

«La formazione intellettuale è una dimensione necessaria della formazione 

diaconale, in quanto offre al diacono un sostanzioso alimento per la sua vita 

spirituale e un prezioso strumento per il suo ministero. Essa è particolarmente 

urgente oggi, di fronte alla sfida della nuova evangelizzazione»32. La formazione 

teologica è finalizzata ad acquisire una conoscenza completa, approfondita e 

critica dei contenuti della fede, quindi della “dottrina” cattolica. I candidati 

devono essere in possesso, ordinariamente, di un diploma di scuola secondaria, 

che abiliti agli studi universitari. Per la formazione teologica la comunità 

diaconale si avvale dell’Istituto Teologico Leoniano di Anagni, che prevede 

l’indirizzo ministeriale per i Diaconi permanenti. 

Casi particolari verranno contemplati dal Vescovo direttamente. 

 

III.3.4 Formazione pastorale 

 

La formazione dei diaconi, in quanto orientata a preparare ministri della 

Chiesa, ha già di per sé valore e carattere pastorale. Tuttavia, in senso stretto, si 

può indicare come formazione pastorale la cura destinata a far acquisire i princìpi, 

i metodi e le capacità operative concernenti l’esercizio del ministero diaconale, 

secondo la triplice articolazione della Catechesi, della Liturgia e della Carità e a 

 
30 Cfr. CEI, I diaconi permanenti della Chiesa in Italia. Orientamenti e norme, 1993, n. 27. 
31 Cfr. CEI, I diaconi permanenti della Chiesa in Italia. Orientamenti e norme, 1993, n. 28. 
32 Congr. per l’educazione cattolica, Norme fondamentali per la formazione dei diaconi 
permanenti, 1998, n. 79. 
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far assumere un atteggiamento di piena comunione e di cordiale collaborazione 

col Vescovo, i presbiteri, i consacrati e i laici impegnati ecclesialmente, in sintonia 

col piano pastorale della diocesi33. 

A tal fine, il candidato dovrà: 

- inserirsi attivamente fin dall’inizio del cammino di formazione una determinata 

comunità parrocchiale in cui svolgere la sua preparazione; farsi accompagnare dal 

parroco nell’esercizio di alcuni compiti pastorali, compatibili con gli altri elementi 

della formazione e gli impegni di lavoro e famiglia; 

- definire gradualmente, insieme con i responsabili della formazione, i settori 

privilegiati del suo servizio, qualificando la specificità della propria azione e 

maturando atteggiamenti e competenze necessarie per acquisire autorevolezza ed 

efficacia; 

- inserirsi gradualmente nel piano organico della pastorale diocesana, 

conseguendo capacità di collaborazione con le altre componenti della parrocchia, 

con i diversi settori pastorali diocesani e con gli altri operatori pastorali; 

- maturare una sensibilità veramente ecclesiale, stimando ed amando la Chiesa 

universale, la Chiesa diocesana e, in essa, le componenti e le relazioni a livello 

zonale e, dove esiste, di unità pastorale. 

 

È possibile che, alla luce delle proprie attitudini e in risposta a sempre 

nuove esigenze parrocchiali, zonali e diocesane, i candidati siano indirizzati dai 

superiori ad una specializzazione in corrispondenza alla missione cui 

presumibilmente saranno chiamati. Si faciliterà in questo caso l’eventuale 

frequenza di corsi appropriati34. 

 

III.3.5 Itinerario al diaconato permanente 

 

L’itinerario per l’ammissione fra i candidati al diaconato culmina nel Rito 

di ammissione, «grazie al quale colui che aspira al diaconato o al presbiterato 

manifesta pubblicamente la sua volontà di offrirsi a Dio ed alla Chiesa per 

esercitare l’ordine sacro; la Chiesa, da parte sua, ricevendo questa offerta, lo 

sceglie e lo chiama perché si prepari a ricevere l’ordine sacro, e sia in tal modo 

regolarmente ammesso tra i candidati al diaconato»35. 

Prima di esso si terrà lo scrutinio sia nella commissione diaconale e agli 

ordini sacri. Forniranno elementi per la conoscenza dei candidati: il delegato, 

l’incaricato per la formazione spirituale e i parroci, dopo aver consultato tanto i 

propri collaboratori, quanto il Consiglio pastorale parrocchiale ed i responsabili 

per la formazione. 
 

33 Cfr. CEI, I diaconi permanenti della Chiesa in Italia. Orientamenti e norme, 1993, n. 34. 
34 Cfr. Progetto formativo per il diaconato e direttorio per il ministero e la vita dei diaconi. 
Diocesi di Brescia n.4. 
35 Paolo VI, Lett. ap. Ad pascendum, Introduzione; cf I a): l. c., pp. 537-538. Cf C.I.C., can. 1034, 
§ 1. Il rito di ammissione tra i candidati all’Ordine sacro si trova nel Pontificale Romanum – De 
Ordinatione Episcopi, Presbyterorum et Diaconorum, Appendix, II: ed. cit., pp. 232ss. 
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 Va ricordato che al Vescovo spetta l’ultima decisione.  

Tale scrutinio si effettuerà anche per l’ammissione ai ministeri del Lettorato 

e dell’Accolitato e all’Ordinazione diaconale. Il giudizio di ammissione alle varie 

tappe del cammino dovrà essere sempre accompagnato dal parere scritto del 

parroco, nonché dalla dichiarazione del direttore spirituale circa la regolarità della 

frequenza alla direzione spirituale. In via generale dopo il secondo anno di 

formazione, gli aspiranti possono presentare domanda scritta di ammissione fra i 

candidati al diaconato. Dopo il terzo anno può essere conferito loro il ministero 

del Lettorato e dopo il quarto anno quello dell’Accolitato, sempre in seguito a 

domanda scritta. Al termine Ordinazione. 

Il discernimento, che è comunitario e personalizzato, potrà stabilire tempi 

diversi per i singoli candidati. È bene che il cammino non si prolunghi oltre i dieci 

anni. I ministeri del Lettorato e dell’Accolitato vanno considerati come preziosa 

opportunità di intimo e personale legame con la Parola di Dio e con l’Eucaristia, 

come vero e proprio servizio delle due mense che nutrono sia la fede dei candidati 

al diaconato, sia la vita delle loro comunità. Tali ministeri non siano pertanto intesi 

come mera tappa verso l’Ordinazione diaconale, ma visti e vissuti come specifico 

servizio ecclesiale e come tirocinio personale in relazione alla Parola e 

all’Eucaristia.  

Circa i requisiti per i ministeri si tenga conto di quanto segue: 

Lettorato: Il ministro lettore, “sentendo la responsabilità dell’ufficio ricevuto, si 

adoperi in ogni modo e si valga dei mezzi opportuni per acquistare ogni giorno 

più pienamente il soave e vivo amore e la conoscenza della Sacra Scrittura, per 

divenire un più perfetto discepolo del Signore”36 

I compiti del ministro lettore attengono alla proclamazione della Parola di Dio 

nell’assemblea liturgica, al canto, alla preghiera universale, ma anche alla 

preparazione e alla formazione dei fedeli affinché il popolo di Dio partecipi alla 

celebrazione in modo pieno e profondo. L’efficacia di questo ministero sull’intera 

comunità e su di sé dipenderà dalla “meditazione assidua della Sacra Scrittura”37 

da parte, anzitutto, del ministro lettore stesso, nonché dall’intensificarsi del suo 

amore per la liturgia e per la spiritualità che da essa naturalmente promana. Tutto 

questo sarà sostenuto dallo studio accurato e serio della Scrittura e dall’esercizio 

fedele della lectio divina. 

 

Accolitato. Il termine accolito deriva dal greco ‘akolythos’. La forma verbale 

corrispondente significa: andare dietro, seguire, accompagnare. Il Ministero 

dell’accolitato è il Ministero dell’Eucaristia e del servizio dell’altare. 

Quell'Eucaristia che è, come dice il Vaticano secondo nella Lumen Gentium, 

“fonte e culmine di tutta la vita cristiana”. La Chiesa, nella liturgia dell’istituzione 

dell’Accolito, con l’efficacia che le viene dallo Spirito, invoca sul candidato una 

speciale benedizione, perché possa compiere fedelmente il suo servizio 

 
36 Paolo VI, Motu proprio Ministeria quaedam, 1972, 5. 
37 Ibidem, 5. 
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conformando sempre più la propria vita al sacrificio eucaristico così da offrirsi 

ogni giorno in Cristo come sacrificio spirituale a Dio gradito, amando 

sinceramente il corpo mistico del Cristo, che è il popolo di Dio, soprattutto i poveri 

e gli infermi. Il ministro accolito è al servizio dei ministri ordinati e della 

comunità. La sua competenza attiene alla celebrazione liturgica, soprattutto 

eucaristica, ed in particolare alla preparazione della mensa, alla distribuzione 

dell’Eucaristia all’assemblea radunata e agli infermi nelle case, alla purificazione 

dei vasi sacri e all’esposizione e reposizione del Santissimo Sacramento per la 

pubblica adorazione. L’accolito è ministro straordinario della comunione 

eucaristica, e lo è in forma stabile e senza limitazione territoriale; in questo si 

differenzia dai ministri straordinari della comunione eucaristica non accoliti, i 

quali ricevono tale mandato limitatamente alla loro comunità (parrocchiale o 

religiosa) e per un periodo determinato, eventualmente rinnovabile. È bene 

pertanto che l’istituzione del ministero dell’accolitato sia certificabile, a partire da 

un verbale di avvenuta istituzione. Riguardo alla distribuzione dell’Eucaristia 

all’assemblea liturgica, anche l’accolito, in quanto ministro straordinario, non 

eserciterà il suo ufficio in presenza di ministri ordinati, salvo la necessità dovuta 

al numero elevato dei fedeli presenti. Come nel caso del ministro lettore, la 

formazione dei fedeli, soprattutto se direttamente coinvolti nel servizio liturgico, 

è competenza del ministro accolito, che per tale formazione ricercherà una vera 

comprensione ed una seria conoscenza di tutte quelle nozioni che riguardano il 

culto pubblico divino ed il suo intimo e spirituale significato. Il ministro accolito 

“eserciterà tanto più degnamente i suoi compiti se parteciperà alla Santissima 

Eucaristia con una pietà sempre più ardente, si nutrirà di essa, la adorerà con 

frequenza e ne acquisterà una sempre più profonda conoscenza.[…] In tal modo 

potrà offrirsi, ogni giorno, completamente a Dio, essere, nel tempio, di esempio a 

tutti per il suo comporta mento serio e rispettoso ed avere, inoltre, un sincero 

amore per il corpo mistico di Cristo, cioè il popolo di Dio, e specialmente per i 

deboli e i malati”38. 

I requisiti necessari per accedere al diaconato. La domanda del candidato 

per ricevere l’Ordinazione diaconale sarà accolta se questi avrà raggiunto un 

sufficiente livello nei quattro aspetti della formazione (umana, spirituale, 

teologico-dottrinale e pastorale) e soprattutto se avrà interiorizzato il significato 

profondo dell’essere segno di Cristo servo e dimostrerà di saper esercitare il 

servizio diaconale in piena comunione con il Vescovo, con il presbiterio e con 

tutta la Chiesa particolare, condividendone la missione. Per essere ammessi 

all’ordinazione i candidati devono presentare domanda scritta al Vescovo, 

dichiarando l’assoluta libertà di scelta e la volontà di dedicarsi in modo definitivo 

al ministero ecclesiastico del diaconato. I candidati coniugati devono presentare 

anche il libero e consapevole consenso scritto delle rispettive mogli. I candidati 

 
38 Ibidem, 6. 
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celibi devono assumere pubblicamente l’obbligo del celibato, mediante il rito 

prescritto39.  

 

 

III.3.6 Le esperienze pastorali 

 

Nel cammino formativo è lasciato uno spazio adeguato perché ogni 

candidato possa assumersi uno o più impegni pastorali, nella parrocchia o nella 

zona, in accordo con il Delegato per la comunità diaconale. Ciò mira a far crescere 

nel candidato la passione pastorale, ma anche a favorire in lui la coscienza e il 

sentimento del legame con la realtà ecclesiale che un giorno dovrà servire come 

diacono. 

Le esperienze, che possono spaziare nei diversi settori della pastorale e nelle unità 

pastorali, devono anche aiutare a discernere le inclinazioni e le competenze del 

candidato, in vista del servizio diaconale. In questa fase egli sarà accompagnato 

dal parroco e dal responsabile del settore o dell’ufficio pastorale 

presso cui svolge l’esperienza. Questo accompagnatore dovrà conferire con il 

Delegato vescovile e dare un parere scritto per contribuire a formulare il giudizio 

di idoneità all’ammissione, ai ministeri e al diaconato. 

 

 

III.3.7 Previsione di ministero 

 

Durante il cammino di formazione, avvicinandosi il momento 

dell’Ordinazione diaconale, si dialogherà con i candidati circa il servizio 

ministeriale che si va per loro prospettando. Il servizio che si dovrà affidare loro 

terrà conto delle doti personali dei candidati, del loro stato di vita, della loro 

situazione familiare, della loro formazione e non meno importante delle necessità 

della Diocesi. Ordinato per la diocesi, il diacono nel suo servizio, dovrà avere 

un’ottica sempre più diocesana, magari impegnarsi in un’unità pastorale e sempre 

meno legata esclusivamente alla singola parrocchia. Naturalmente, resta salvo il 

fatto che anche nella destinazione del suo servizio specifico il diacono dovrà 

obbedienza al Vescovo, dando così concretezza e visibilità all’impegno preso 

solennemente e pubblicamente durante il Rito di Ordinazione. 

 

 

 

Velletri 30 settembre 2025 
 

 

 

 
39 Cfr. Progetto formativo per il diaconato e direttorio per il ministero e la vita dei diaconi. 
Diocesi di Brescia n.4. 
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